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TESTIMONIANZE 

Le trincee 
della Spagna 

Combattente e cronista garibaldino della guerra civHe, 
Giacomo Calandrone ripropone il suo diario a un pub
blico nuovo • « La lotta contro il fascismo è indivisibile » 

GIACOMO CALANDRONE, 
« La Spagna brucia », Edi
tori Riuniti, pp. 434, L. 3000 

«La Spagna brucia» è il 
titolo del libro di Giacomo 
Calandrone. combattente e 
cronista garibaldino nella 
guerra spagnola, pubblicato 
in seconda edizione dagli Edi
tori Riuniti. Questo libro ha 
visto la luce già nel 1982 e 
venne allora rapidamente 
esaurito, a dimostrazione del 
desiderio del pubblico pro
gressista italiano di conosce
re un po' meglio la guerra 
combattuta • eroicamente dal 
popolo spagnolo contro la sol
levazione militare-fascista in
terna e contro il nazifascismo 
internazionale. 

In questa edizione il testo 
è preceduto da un appello 
dell'autore a tutti i democra
tici, per un più solerte e con
creto appoggio alla erande 
battaglia che i democratici 
spagnoli conducono contro la 
dittatura franchista. 

Oggi, probabilmente, il li
bro troverà un nuovo pubbli
co, quello delle nuove genera
zioni che guardano alla Spa
gna con passione e speranza 
e che vogliono eLsere fra co
loro che operano per il suo 
riscatto. Perciò la pubblica
zione acquista un significa
to nuovo, più maturo, perchè 
conoscere quella epopea si
gnifica temprarsi meglio nel
la lotta contro 11 fascismo di 
casa nostra. 

A più di un anno dal golpe 
fascista nel Cile, nel momen
to in cui si profila un primo 
bilancio delle lezioni ed espe
rienze, il riferimento non può 
andare soltanto alla Comune 
di Parigi o al 1905 russo, ma 
deve andare anche al golpe 
militare-fascista di Francisco 
Franco, all'azione violenta 
della reazione spagnola ap
poggiata massicciamente da 
Hitler e Mussolini, alla quale 
il popolo spagnolo unito ri
spose con la violenza rivolu
zionaria. che per tre anni 
tenne in scacco l'offensiva 
del fascismo internazionale e 
che avrebbe vinto se non ci 
fosse stata la politica del 
« non-intervento » da parte 
delle cosiddette «democrazie 
occidentali » culminata nel 
tradimento casadista. 

Giacomo Calandrone. scrit
tore proletario, attraverso e-
pisodi, giudizi, riflessioni, ha 
saputo ricostruire nel suo dia
rio i 33 mesi di guerra civile 
e vi è riuscito perchè, dallo 
inizio alla fine della guerra. 
è stato un combattente, un 
uomo di trincea. Le battaglie 
intorno a Madrid. Guadala-
jara. Huesca. Aragon. Teruel 
Caspe, l'Ebro. il Levante e 
l'Estremadura: le manovre di 
Franco: la rivolta del POUM 
a Barcellona; il «non-inter
vento»: le azioni delle divi
sioni fasciste italiane e della 
«Condor» tedesca; le Briga
te Internazionali e la «Gari
baldi»; racconti dr combatti
menti: episodi di eroismo; 
biografie di combattenti: so
no tutti momenti di questo 
diario pieno di vivacità, im
mediato. avvincente. Vecchi e 
giovani troveranno in esso-
motivi di discussione, di cri
tica e di entusiasmo. 

Quattromila sono stati i per
seguitati dal fascismo che si 
recarono in Spagna a com
battere; 600 i caduti e 2.000 i 
feriti. Centinaia . fra coloro 
che uscirono dalla Spagna. 
caddero combattendo in Fran
cia e nella Resistenza italia
na o nei campi di concentra
mento. I sopravvissuti sono 
ormai solo qualche centinaio 
e le loro file vanno sempre 
più assottigliandosi. I governi 
usciti dalle guerre di libera
zione hanno fatto poco o nul
la per ricordare questi com
battenti; hanno preferito di
menticare la loro esistenza. 
Soltanto le regioni dell'Emi
lia-Romagna e della Toscana 
finora hanno voluto onorare 
i sopravvissuti e le famiglie 
dei caduti. '. ., - -

Nella prefazione alla secon
da edizione, il nostro « croni
sta garibaldino» traccia un 
quadro reale e palpitante del
la situazione spagnola attuale 
e indica l'urgente necessità di 
un aiuto più diretto e concre
to ai democratici spagnoli. 

«E' compito di tutti gli uo
mini liberi intensificare que
sta solidarietà — egli scrive. 
Ricordiamoci che il fascismo 
va combattuto ovunque esso 
operi — al governo o all'op
posizione — comunque si 
chiami o si camuffi: MSI, 
franchismo, salazarismo. giun
te militari o governi fantocci. 
Va combattuto ovunque: in 
Italia, in Spagna, in Grecia. 
nel Portogallo, nel Cile e ne
gli altri paesi martoriati del
l'America latina, dell'Asia, di 
ogni continente. 

« Ovunque il fascismo - va 
combattuto, perchè la lotta 
contro di esso è indivisibile, 
perchè finché un solo regime 
dittatoriale esiste nel mondo. 
i valori più nobili, la libertà. 
la pace, l'indipendenza e la 
sovranità nazionale, il pro
gresso sociale non saranno as
sicurati stabilmente ad ogni 
popolo, ad ogni uomo. Perchè 
il fascismo non è solo il ten
tativo reazionario di sbarra
re la strada alle forze pro
gressive. ma è pure l'insulto 
sistematico alla dignità del
l'uomo, degradato a numero, 
a cosa. 

«Contro ogni fascismo, lot
ta a fondo. E lotta a fondo e 
solidarietà, grande solidarie
tà, verso il popolo spagnolo, 

con il quale noi italiani ab
biamo anche un immenso de
bito. Ricordiamoci che gli spa
gnoli persero la libertà anche 
per l'aggressione del fascismo 
mussoliniano: decine di mi
gliala di « legionari » inviati 
dal « duce » a combattere con
tro di essi; migliala di canno
ni, aeroplani, armi automati
che date ai franchisti: mi
gliaia e migliaia di vittime 
assassinate nelle città e nei 
paesi spagnoli dalle bombe 
scaraventate giù dagli aero
plani dell'Ala littoria, partiti 
dagli aeroporti della Sarde
gna. 

« E ricordiamoci pure quan
to abbiano contribuito al suc
cesso della nostra insurrezio
ne nazionale l'esperienza, la 
combattività, le capacità mi
litari acquisite in Spaena dai 
volontari italiani nell'Esercito 
popolare, da quei volontari 
che formarono i primi nuclei 
delle unità partigiane. 

« Quattromila antifascisti 
italiani combatterono in Spa
gna, anche per riscattale lo 
onore del nostro paese, insu
diciato dall'aggressione mus-
soliniana e oggi quel compito 
spetta a tutti gli antifascisti, 
a tutti i democratici, a tutti 
gli uomini liberi italiani ». 

Vittorio Vida li 

IL VIZIO ASSURDO 
L'editore Rizzoli ha raccolto In un volume 

il testo del dramma di Diego Fabbri e Davide 
Lajolo «Il vizio assurdo», e ampi stralci di 
quanto su questo dramma è stato scritto in 
Italia dopo la prima rappresentazione avve
nuta a Padova il 24 gennaio di quest'anno, 
per la regia di Giancarlo Sbragia. U dibat
tito intorno alla rappresentazione che si 
svolge per un'ottantina di pagine e reca le 

recensioni, le stroncature, le repliche degli 
autori e degli attori della compagnia degli 
Associati, è un contributo ad una migliore 
conoscenza di Pavese uomo e scrittore. « Il 
vizio assurdo, dramma e dibattito» è di 183 
pagine e costa 3000 lire. Nella foto: gli attori 
Penny Brown (L'Americana) e Luigi Vannuc-
chl (Cesare) in una scena del dramma. 

PROBLEMI DELLA SOCIETÀ' ITALIANA 

Un patrimonio alluvionato 
« Gli argini all'Arno », di Silvano Filippelli: come raccogliere la ri' 
chiesta di partecipazione popolare alla salvezza dei beni culturali 

SILVANO FILIPPELLI, e Gli 
~ argini all'Arno. Beni cul

turali e democrazia nell'e
sperienza toscana », Bari, De 
Donato, 1974, pp. 132, L. 1600 

Sulla copertina di questo vo
lumetto edito da De Donato 
negli «Atti » e dedicato, a cu
ra di Silvano Filippelli (as
sessore alla cultura della Re
gione Toscana) ai « Beni cul
turali e democrazia nell'espe
rienza toscana »," due elemen
ti fondamentali sono posti a 
far presa, anche sentimental
mente. . sull'animo del letto
re: in immagine, il famoso 
crocefisso di Santa Croce in 
Firenze che, immergendosi 
nelle acque dell'alluvione del 
1966, inalbera il fumetto 
« aiuto»; in caratteri tipogra
fici il titolo del volume: Gli 
argini all'Arno, — quasi ad 
indicare in «parola d'ordi
ne » tutta un'azione che a Fi
renze si liberò, in quella fu
nesta occasione, alla base, 
specialmente fra i giovani, 
per colmare, attraverso una 
emozionante ' esperienza di 
autogoverno, le falle, le ca
renze, le bestialità, l'incapa
cità dimostrate dalle classi 
dirigenti • e dai governi del 
Paese di fronte ad obbietti
vi che tante volte quelle clas
si dirigenti e quei governi 
avevano retoricamente propo
sto e riproposto e sempre di
satteso. 

In altre parole: di fronte 
alla perdurante incapacità di 
arginare il deteriorarsi del 
nostro patrimonio artistico e 
culturale (che. in un certo 
senso, sta in una condizione 
permanente di « alluvione »). 
l'argine può solo levarsi rac
cogliendo quella spinta di par
tecipazione popolare e di gio
vani che si manifestò nel '66 
ed impostando in modo alter
nativo l'intera questione del 
a beni culturali ». -

l a Regione Toscana ha dato 

forma a tale tipo di impo
stazione del problema: impo
stazione che apre, fondamen
talmente, un'ipotesi costrutti
va (quella della « partecipa
zione » appunto), in base al
la quale si può correttamente 
intendere tutto il filo rosso 
polemico che la sottende, con
tro le ipotesi di centralizza
zione o di appalto, vecchie e 
nuove (è di questi giorni la 
decisione del Ministero di af
fidare alla Fondazione Agnel
li l'elaborazione del plano di 
riorganizzazione dei servizi 
preposti alla tutela del patri
monio artistico). 

Punto d'arrivo di questa 
operazione compiuta dalla Re
gione Toscana è l'elaborazio
ne di una proposta di legge 
al Parlamento che poggia ar
monicamente su due compo
nenti di fondo del problema, 
che non. possono e non debbo
no agire ne antagonisticamen
te né separatamente: il mini
stero e la regione. Ma a mon
te del concreto punto d'arri
vo che è la proposta di leg
ge - sta un antefatto, as
sai complesso e lungo, che 
costituisce un esemplare ca
pitolo di storia di costume e 
di azione politica, lucidamen
te tracciato dal Filippelli, ol
tre tutto con quel tanto di^ 
distacco che non annulla la 
passionalità, ' quasi l'entusia- • 
smo dell'assunto, ma li tra
sforma in acribia critica e in 
ponderazione nelle scelte. 
' A guardar bene, infatti, ci 
si accorge che l'attenzione del 
Filippelli non è rivolta sol
tanto ad una generica neces
sità di salvare il salvabile o 
•all'agitazione ugualmente ge
nerica della parola d'ordine 
della a partecipazione »; ben
sì essa attenzione si concre
tizza in proposte che si ri
chiamano continuamente e co
stantemente alla base z scien
tifica» che sola può garanti
re, al di là e al di sopra de) 

fatti emozionali, una azione 
di reale rinnovamento in tutto 
il delicato settore. (Si guardi, 
ad esempio, a tutto il discor
so che Filippelli fa sulla pre
parazione scientifica degli ad
detti e sulla necessità che es
sa sia affidata alle istituzioni 
universitarie: in pagine che 
riecheggiano il lucido allar
me che, in occasione dell'al
luvione del '6é, Roberto Lon-
ghi rilanciò per i restauri af
frettati, cervellotici, astorica
mente condotti* e che tuttora 
costituiscono dato non trascu
rabile di distruzione o di ali e- -, 
nazione di immensi tesori di 
arte e di storia). 

Ora. sull'attualità del di
scorso e della ricerca 'del Fi
lippelli è certamente facile 

i 

Una nuova 
.collana 
curata da 

Natalia Ginzburg 
La Emme edizioni sta 

per lanciare una nuova 
collana che si intitola « I 
pomeriggi ». La collana è 
curata da Natalia Ginz
burg ed è destinata al 
pubblico dei giovani. Con
terrà romanzi, scelte di 
racconti. - biografie nel 
campo della narrativa ita
liana o straniera. Avrà un 
costo contenuto nelle 2000 
lire per volume. I primi-
due volumi (« Racconti 
scelti » • di Fitzgerald — 
con traduzioni nuove — e 
a La virtù di Checchinan. 
di Matilde Serao) usci
ranno entro questo mese. 
Ad essi seguiranno, in 
aprile il «Taras Bulba » 
di Gogol e « Il principe 
Otto » di Stevenson. 

concordare: ma l'errore gra
ve che si rischia di commet
tere è di esprimere accordo 
e poi subito archiviare il tut
to, farne uno dei capitoli di 
quella allucinante storia del 
modo di governare delle no
stre classi dirigenti che può 
classificarsi sotto la rubrica 
« Della progressiva distruzio
ne del nostro patrimonio arti
stico e culturale ». 

Mentre-.il dato da porre in 
rilievo .é~ fondamentalmente 
quello del taglio positivo del
l'operazione compiuta dalla 
Regione Toscana; e la conse
guenza che se ne deve trarre 
è la seguente: che governo. 
addetti ai lavori, sezione in
teressata del Consiglio supe
riore si liberino dalle vane at
tese di una proposta di legge 
perfetta e dalle alchimie dei 
giuochi di potere e di «cat
tedra», che portino il dibat
tito sul concreto della propo
sta della Regione Toscana, 
che tutti assieme favoriscano 
l'apertura della discussione 
nella sede più adatta, quel
la parlamentare. 

Le cronache di questi giorni 
ci ricordano che nulla delle 
provvidenze di fondo che il 
governo si impegnò nel '66 
ad assumere per 11 problema 
a Arno » si è realizzato: gli 
argini sono ancora deboli e 
indifesi. All'alluvione di natu
ra ha fatto seguito, per tutta 
l'Italia, l'ingrossarsi del tor
rente delle distruzioni, del 
furti, dei restauri sbagliati; la 
richiesta di partecipazione po
polare alla salvezza del no
stro patrimonio artistico è 
stata costantemente respinta 
da governi e da aristocratici 
e funebri cattedratici. La pro
posta positiva della regione 
Toscana è un punto fermo, 
una delle rare occasioni che 
ci si offrono per arginare la 
alluvione. 

Adriano Seroni 

i . 

SCRITTORI ITALIANI: GIANCARLO FUSCO 

SAGGISTICA 

Lautréamont e Sade 
Due « irregolari » della letteratura e un critico — Maurice Blanchot — . 
per il quale scrittura e lettura diventano mezzi di inattese scoperte 

Vent'anni di squallore 
GIAN CARLO FUSCO, « Le 
rose del ventennio », Rinvìi, 
pp. 1M, L. 32M 

~ Queste « rose ». raccolte da 
Gian Carlo Fusco lungo le 
macchie irte di spine del ven
tennio fascista, non sembra
no aver perduto niente in 
freschezza, a distanza ormai 
di un quarto di secolo dalla 
loro prima comparsa sulle co
lonne del «Mondo» dì Pan
nunzio. non solo per la rico
nosciuta abilità di raconteur 
dell'autore che. fra lauri ed 
effìmeri archi dì trionfo del
l'ufficialità. andò alla ricerca 
di questi fiorì sbocciati spon
taneamente dal regime, ma 

.anche per la funesta attua
lità di nere trame contro la 
democrazia di oggi. Perché 
queste « rose ». e sia pure 
prevalentemente sul piano 
della satira, hanno spine che 
possono ancora pungere la 
coscienza di chi avesse di
menticato o non avesse, per 
ovvie cause anagra fiche, vis
suto quegli - anni lontani, - e 
quindi, indirettamente rinno
vando l'interesse per la Sto
ria con la maiuscola di quel 
periodo, sollecitare una pre
senza democratica , che le 
odierne circostanze [ esigono 
vigile e intera. - *•' 

Probabilmente quando, nel
l'immediato dopoguerra. Fu
sco per invito di Manlio Cari-
oogni, cominciò a scrivere, a 
un tavolino della stazione di 

Viareggio, le storie che fino 
_ allora aveva raccontato agli 

amici, pensava che il capito
lo più scuro della storia na
zionale fosse definitivamente 
chiuso, e che a lui spettasse 
solo il compito di rievocare 
e testimoniare gii aspetti 
grotteschi e buffoneschi di 
una vicenda tragica che ave
va coinvolto e compromesso 
tanta parte del popolo italia
no; ora. nella prospettiva del 
tempo che ha quasi totalmen
te cancellato le più appari
scenti vestigia del regime, il 
libro, proprio per l'assenza di 
un referente immediatamen
te identificabile, appare in 
una luce più cruda e l'ironia 
e il sarcasmo che scaturisco
no direttamente dalla cronaca. 
si stemperano nell'eco più 
cupa che la parola fascismo 
evoca coi fantasmi di Atene 
e i « gorilla » di Santiago 

Le « rose » si configurano. 
secondo la trasparente me
tafora del titolo, come una 
veridica antologia del costu
me politico e morale e del 
clima civile del ventennio ne
ro, nella quale sono allinea
te. accanto al resoconto della 
pittoresca «nascita» ufficiale 
del fascismo, episodi grotte
schi e ridicoli cui dettero vi
ta di volta In volta le «don
ne» del regime, il vate D'An
nunzio relegato al Vittoriale, 
1 gerarchi inviati al fronte 
per galvanizzare i soldati sfi

duciati. ma con un progres
sivo spengersi dei colori del
ia narrazione nel trascorrere 
dalla descrizione dei fasti del 
fascismo imperiale al reso
conto della guerra in Grecia 
e in Albania, quando la sa
tira si - tinge del sangue più 
scuro di una tragica e sof
ferta esperienza. 

Ma le «rose», in quanto 
opera dì un intellettuale che 
pagò con nove anni di ser
vizio militare il tributo ai 
«destini imperiali» della pa
tria. offrono anche una te
stimonianza e una risposta 
al delirio fascista e «musso
liniano » di certi intellettuali 
— peraltro agevolmente tra
piantati e trnoiantabili da un 
regime all'altro — quale si 
potrebbe esemplificare in que
sta prosa del "36 di Indro 
Montanelli: «Quando Masso-
lini ti guarda è inutile ten
tare di recitare e di ricorrere 
alla suggestione di una mes
sinscena qualunque. Quando 
Mussolini ti guarda non puoi 
che esser nudo dinanzi a 
Lui. MA anche Lui sta, nudo. 
dinanzi a noi... ». 

Di fronte al Mussolini Ido
lo nudo di Montanelli, il Mus
solini Improvvisato e risibile 
condottiero colto da Fusco in 
canottiera mentre scruna da 
un osservatorio, in una fred
da mattina d'inverno, le linee 
dell'esercito greco; di contro 
alla «folla oceanica» di piaz
za Venezia — pezzo forte del 

cronisti del regime — 11 coro 
degli alpini sacrificati alla 
megalomania guerriera del 
« duce » e così via: non poche 
sono le occasioni di rifles
sione. le « spine » di queste 
«rose». La più colorita del
le quali è quella dedicata al
l'» ardito» e squadrista Fer
ro Maria Ferri che compen
dia in sé tutte le caratteri
stiche morali e psicologiche 
del fascista della «vecchia 
guardia ». milcs qloriosus del 
regime, ostentatore di una 
mutilazione di guerra inesi
stente. dedito alla lettura si
stematica delle opere di Gui
do da Verona, e infine orgn-

j ni?zatore dì squadre di « su
pera rditi » attive solo nelle 
taverne e nelle case chiuse 
delle retrovie del fronte al
banese. Caratteristiche che. ci 
sembra, rimangono esterior
mente immutate anche a 
guerra finita — «Queìla vo
ce era sempre la stessa, sor
da. aspra, piena di soffocato 
rancore (-.). Lo vidi soltan
to quando scese dal tram (...). 
Abbandonò il predellino come 
un paracadutista che si getti 
risolutamente nel vuoto (...)-
Mentre si allontanava dal 
tram (.„) notai che sulla sua 
mano il guanto nero non 
c'era più » — ad animare lo 
squallido, inconfondibile ri
tratto del neofascista dei gior
ni nostri. 

Enrico Ghidetti 

MAURICE B L A N C H O T , 
« Lautréamont e Sade », De
dalo Libri, pp. 275, L. 3000 

Era inevitabile, diremmo, 
che due « irregolari » della 
letteratura come Lautréamont 
e Sade dovessero trovare pri 
ma o poi in Blanchot, oltre 
che un fine critico, un acuto 
e curiosissimo decifratore di 
quel rigoglioso spazio infer
nale offertoci dai Canti di 
Maldoror o dalle 120 giornate 
di Sodoma. 

Dunque, un critico come 
Blanchot, lucidamente consa
pevole di non esprimere in 
tato in messaggio letterario 
e. quindi, certo di non poter 
mai arrivare a conoscere i 
modi che sottendono al « mi
stero » della creazione arti
stica poteva, se non altro, 
riconoscere l'itinerario a-tem
porale di due autori così « im
possibili ». appunto. come 
Lautréamont e Sade E. tut
tavia, se egli non può ovvia
mente disconoscere alla criti
ca una sua precipua funzio
ne in quanto mediatrice di 
« indirizzi generali ». codifi
cati dalla tradizione accade
mica e applicati con un ne
cessario margine di libertà, si 
riserva il privilegio di non 
limitare qualsiasi possibilità 
di indagine e partecipa, in 
sincrono con l'autore studiato 
del « ministero » che tenta di 
decifrare. La finalità della cri
tica sarà, per Blanchot, « che 
essa scompaia realizzandosi ». 

Forte di un esercizio criti
co libero da « schemi » e, 
quindi, aperto ad ogni ipo
tesi interpretativa. Blanchot 
può allora intraprendere una 
sua complessa esplorazione 
tanto dell'universo sadiano 
quanto dell'inferno di Maldo
ror. In Sade, trova lo scritto
re clip ha sempre aspirato « al 
mistero della vita sotterranea 
e reclusa »: perciò egli si im
pegna a rendere leggibile una 
opera che vari editori, con 
l'aiuto della «Morale universa
le ». hanno fatto di tutto per
chè rimanesse nella clandesti
nità. Va da sé come Blanchot 
dimostra, che Sade può essere 
leggibile a patto che. in soli
tudine. se ne scomponga l'one
ra nel suo farsi e senza tra
scurarne le concatenazioni lo-
g che. 

La sintesi di questo lavoro 
di scavo in più direzioni è da
ta dalla concorrente parteci-
przione di autore, opera e let
tore. Il metodo, quindi, ver
rà così delineato: giudizio sul 
fare dell'autore, esame delle 
intenzioni, descrizione del trat
tamento particolare con il 
quale egli opera sul comples
so « misterioso » e « unico » 
nel quale egli entra e in cui 
fa entrare il mondo. Più che 
il « valore » di un'opera, al
lora. si tratterà di riconosce
re il « luogo » dove questa con
duce tanto l'autore quanto il 
lettore. Scrittura e letteratu
ra. quindi, diventano mezzi dì 
inattese « scoperte ». Il filo
sofo e il metafisico accompa
gnano Blanchot in questa 
esplorazione di una possibile 
quarta dimensione, terreno di 
elezione di autore e lettore: 
in una sorta di terra di nes
suno tra la coscienza e la vi
ta. in uno * spazio letterario ». 
cioè che sollecita varie Ipo-
lesi e sempre nuovi in*erro-
gativi sul nulla, sull'assoluto 
negativo. 

Su Lautréamont. Blanchot 
prova un commento come mi' 
mesi, ossia: come possibilità 
di individuare il segreto della 
creazione, sostituendosi al
l'autore nell'atto della crea
zione. Così, secondo Blanchot, 
è più che legittimo interroga
re Maldoror. Satana e angelo 
dell'abisso, cavaliere della 
mirte e castigo per l'uomo. 
Anche se lui ha già dato un 
giudizio sulla sua opera, ab
bandonare in partenza la ! 
possibilità di un lavoro di sca
vo significherebbe confessar
si sconfitti. E poiché la scon
tila ambiguità di Lautréamont 
impedisce la solita ricerca per 
« schemi ». è necessaria, se
condo Blanchot, l'analisi di 
uno e spazio » dove è possi
bile l'individua7ione dì varie 
diramazioni, e senza, in ogni 
caso, la tentazione di voler 
codificare l'autore studiato. 

Superato un « principio » e 
a\endolo dispiegato in più di
rezioni. è indispensabile poi 
rif.cmporre la materia, con 
la guida di un solo motivo con
siderato centrale. Ecco, allo
ra. il tema della « crudeltà » 
in Lautréamont divenire mo
tivo di analisi: crudeltà con
tro gli altri, contro di sé. del 
l'erotismo. I Confi di quel-
Te adolescente colto » — co
me Blanchot chiama Lautréa
mont — hanno fonti precise: 
Mickiewicz. Byron. Milton. 
Sculhey, De Musset. Baude
laire. L'Apocalisse: ma, egli 
avverte, e ci sembra impor
tante leggere Maldoror come 
une creazione progressiva che 
si costruisce nel tempo e ha 
bisogno di tempo ». opera in 
progresso e. insieme, e am
masso senza principio né fi
ne », « consistenza intempo
rale». Con questo, far dire a 
Lautréamont più • di quanto 
egli non dica « non è forse 
un metodo mollo felice», 

leggere Maldoror è piuttosto 
forte la spinta « cosi oscura » 
che si sente « dall'esterno al
l'interno ». 

Isidore Ducasse, secondo 
Blanchot, ha iniziato la sua 
opera con un piano semplicis
simo. popolando i canti di fi
gure retoriche con funzioni 
di simbolo: il cane, il corvo, 
la vipera, il rospo, etc. Eppu
re, se chiare e quasi obbli
gate sono le « fonti ». lo scon
tro di Lautréamont sul terre
no delle ' « reminiscenze » (di 
Baudelaire, per esempio) fa 
emergere in pieno « la stra
nezza della sua opera, la for
za particolare della sua visio
ne, lo specifico lavoro della 
sua lucidità ». 

Questi due saggi di Blan
chot. fra i più indicativi del 
suo modo di far critica, ci of
frono. di Lautréamont e Sa
de. un'analisi dettata non 
esclusivamente da occasiona
li interessi « di gusto ». da pre
dilezioni meramente letterarie. 
Blanchot, non a caso, inten
de provare il suo metodo pro

prio con Sade e. soprattutto. 
con Lautréamont, la cui ope
ra si presta ad una particola
re indagine del profondo. La 
sua può sembrare una criti
ca a-temporale (e forse lo 
è), a tratti la costruzione in
tellettuale di un racconto en 
philosophe. che trae la sua 
forza e un suo fondato inte
resse proprio in virtù di una 
metodologia che rompe con i 
canoni tradizionali della re
torica letteraria per rischia
re in proprio, direttamente sul 
terreno dell'inconscio o del 
« mistero » che vi è sotteso. 

Alla fine, la sua indagine, 
avviata con la complicità del 
lettore, si rivela illimitata
mente « aperta » al giuoco 
combinatorio delle " assolute 
ipotesi, favorito dall'assenza, 
nel metodo di Blanchot, di 
ogni certezza classificatoria. 
« Tutta la produzione di Blan
chot — osserva Perlini nel 
suo saggio introduttivo — è 
una interrogazione sull'opera 
e sul suo segreto ». 

Nino Romeo 

STORIA 

ENCICLOPEDIE 

L'orizzonte 
della musica 

e Enciclopedia Garzanti della 
musica », Garzanti, pp. 808, 
L. 5200 

La serie delle enciclopedie 
economiche pubblicate da 
Garzanti si arricchisce ora, 
dopo i volumi dedicati alla 
scienza, alla letteratura e al
l'arte figurativa, di un pre
zioso dizionario musicale. 
Prezioso perchè sinora, a 
parte il classico manuale ei-
naudiano del Mila, mancava 
da noi un'opera di questo 
genere: un compendio non 
specialistico, chiaro, esaurien
te e di prezzo abbordabile, 
in cui un lettore normale 
potesse trovare una risposta 
alle proprie curiosità nel 
campo della, .musica. 

ii La nuova Enciclopedia'Gar
zanti riempie una lacuna 
che, coH'allargarsì del gu
sto musicale a strati sempre 
più larghi, si faceva sempre 
più grave. Chi frequenti sa
le e teatri avverte chiara
mente il rinnovamento del 
pubblico assieme al cambia
mento del gusti. Non siamo 
ancora ai fenomeni di mas
sa. ma la sottile crosta ari
stocratica che racchiudeva le 
élites del melomani si è rot
ta: appaiono facce nuove, 
si moltiplicano i concerti e 
cresce là curiosità. E' natu
rale che l'ascolto porti al de
siderio di conoscere qualco
sa di più sui fatti musicali. 
sui compositori, sulle forme 
e sulle tecniche. 

L'apparizione di questa En
ciclopedia conferma la ten
denza e risponde ai bisogni. 
In 808 pagine fitte si può 
dire che tutte le personalità 
maggiori o minori della mu
sica siano ben rappresentate 
e. sovente, con una ampiez
za che supera di gran lunga 
1 limiti consueti del «dizio
nario». Alcune voci racchiu
dono veri e propri saggi, lar
gamente informativi ed equi
librati, sui vari autori. E. 
soprattutto, con un linguag
gio adatto ad essere inteso 
da chi ricorre all'enciclope
dia proprio per trovarvi una 
spiegazione non elementare 
ma comprensibile. 

Questo è il primo pregio. 
L'altro è l'equilibrio e la lar
ghezza dell'orizzonte. Emer
ge una comune visione mo
derna nel lavoro dei nume
rosi collaboratori, tutti di al
to livello, che hanno operato 
sotto la guida di Piero San

ti, Luigi Rognoni e France
sco Degrada. Lo si avverte 
nelle voci dedicate all'arte 
contemporanea come nell'im
postazione storica dei fatti 
classici. Ponendo gli avveni
menti musicali nella cornice 
dell'evoluzione — artistica e 
politica — dell'umanità, gli 
estensori ci danno, pur nel
la suddivisione alfabetica, u-
na visione aperta e attuale 
della materia, fuori delle 
conventicole (si veda l'am
pio, equilibrato trattamento 
dei personassl viventi, sem
pre 1 più difficili da illustra
re). fuori dagli entusiasmi 
propagandistici o dalle chiu
sure reazionarie. - - -

La terza felice Innovazione 
dell'oopra è l'aggiunta, dopo 
la parte enciclopedica vera 
e propria, di tre sezioni: La 
prima è dedicata alla descri
zione di trecentocinquanta 
capolavori del teatro lirico: 
una scelta assai ampia tra 
antichi e moderni, corredata 
da notizie storiche ed este
tiche. La seconda sezione 
contiene uno schematico pro
filo di storia della musica 
per epoche e per nazioni. 
L'ultima infine presenta un 
succinto compendio di teoria 
musicale per chi voglia co
minciare a vedere la costru
zione del suoni dall'interno. 

Con queste tre appendici 11 
dizionario è veramente com
pleto. Ciò non significa ov
viamente. che. tra le tante 
pagine, non si possa trovare 
una eventuale lacuna, una 
inesattezza, un passaggio o-
scuro. L'elenco del musico
logi ' viventi. • ad esempio, è 
mancante di qualche perso
nalità di rilievo, come Benia
mino Dal Fabbro, autore di 
importanti volumi: il settore 
sovietico, a parte I «pran
di». è scarsamente informa
to sui personaggi e sulle ten
denze più anerte. Qualche 
voce — Wagner, per ricor
darne una — è talmente 
a politicizzata » da riuscirò 
Involuta. Ma si tratta di Im
perfezioni facilmente rime
diabili in una successiva edi
zione: comunque assai mo
deste In confronto al preei 
di una pubblicazione che 
per il suo carattere divul
gativo. si raccomanda al pub
blico più largo e. per la se
rietà scientifica, anche agli 
esperti. 

Rubens Tedeschi 

Ascésa 
e crollo 

del 
fascismo 

GIULIO TREVISANI - STE
FANO CANZIO, Compendio 
di Storia d'Italia; voi. IV: 

L'Italia dalle leggi eccezio
nali (1926) al crollo del fa
scismo (1945), di Stefano 
Canaio. La Pietra, pp. 763, 
L. 12.000. 

Una narrazione accurata e 
compatta dell'instaurazione 
del regime fascista e del suo 
crollo, attraverso la lotta 
aspra nella clandestinità e 
nella resistenza armata, com
pleta la parte propria ' di 
compendio del lungo lavoro 
intrapreso da Trevisani e Can-
zio. Un quinto volume, conte
nente l'atlante storico, la cro
nologia generale 476 1945 e lo 
indice dei nomi coronerà que
st'opera di alta divulgazione 
che avrebbe potuto utilmente 
colmare una lacuna dell'edi
toria democratica se fosse sta
ta edita a un prezzo accessi
bile. E' pur vero che la veste 
elegante e robusta e le belle 
riproduzioni a colori di ope
re di artisti contemporanei 
scelte e rigorosamente com
mentate da Mario De Miche
li per rintracciarvi i segni pro
fondi delle vicende narrate nel 
volume giustificano certe ci
fre. Ma circolano purtroppo a 
prezzi assai più bassi opere 
ben più pretenziosamente, 
spregiudicatamente e ambi
guamente divulgative sulla 
materia in grado di preclude
re a priori a Trevisani e Can-
zio una meritata diffusione a 
livello popolare. 

La conoscenza puntuale e 
critica della storia, e in par
ticolare del periodo abbrac
ciato da questo volume, è un 
elemento derisivo di orienta
mento e di approfondimento 
di una larga consapevolezza 
antifascista e democratica. E' 
questo un princ'pio a cui Can-
zio si è attenuto con grande 
diligenza e linearità, a costo 
anche di perdere talvolta di 
vista una maggiore comples
sità delle questioni, soprattut
to per quanto riguarda la poli
tica economica del fascismo e 
la sua organizzazione del con
senso. temi sui quali pesa an
cora un certo schematismo 
moralistico. O a costo di de
dicare -eccessivo spazio» e -per > 
so a questioni di dettaglio, co
me nel caso delle particolari 
operazioni militari nel corso 
delle varie (e quante!) guer
re. Ma sono difetti di ben 
scarso peso nel quadro del
l'ispirazione generale del vo
lume. in cui è presente — con 
estrema chiarezza espositiva 
— una grande massa di que
stioni di carattere non solo 
nazionale ma anche interna
zionale e una solida coscien
za antifascista in grado di mi
surarsi con i problemi reali 
che di volta in volta si sono 
posti in questi decenni sen
za limitarsi a giudizi di ma
niera. 

In quest'ambito ciò che più 
spicca è il ruolo riservato al
la trattazione della storia del 
Partito comunista italiano e 
al suo costante intrecciarsi 
con le sofferenze, le speran
ze e le lotte delle grandi mas
se italiane, senza trionfali
smi e senza veli pudichi ma 
anche con il giusto rilievo at
tribuito all'unicità del compi
to che i comunisti italiani si 
sono addossati nel costruire 
con incredibile tenacia un lar
go fronte antifascista. L'ap
parato delle note, ridotto al
l'osso. svolge un utile compi
to di rimando ad opere quasi 
sempre di facile reperibilità 
e di sintesi generale della s'o
lia di singoli aspetti e que
stioni. 

Gianfranco Petrìllo 

FILOSOFIA 

Presente e futuro in Feuerbach 
LEONARDO CASINI, e Storia 
« umanesimo in Feuerbach », 
Il Molino, pp. 33». L. SMt 

Contro le «posizioni mar
xiste » che tendono a mo
strare un Feuerbach antisto
ricista e contemplatore della 
realtà esistente. Leonardo Ca
sini tenta di dimostrare co
me nella filosofia feuerba-
chiana sia - Invece presente 

, sin dai primissimi scritti 
una forte componente stori
cistica. L'A. ne ammette l'o
rigine hegeliana, ma affer-

i ma anche che essa va oltre 
I Hegel, assumendo una di-
{ mensione rivolta al futuro. 
; Tutto il suo tentativo è sot

teso da un assunto fonda
mentale: che sempre Feuer
bach, anche quando fu diret
to discepolo di Hegel a Ber
lino. ebbe nel confronti del 
maestro un atteggiamento. 
più o meno pronunciato, di 
continuità-rovesciamento, n 

sione era 11 rapporto, per 
Hegel di Identità, fra reli
gione (in particolare il cri
stianesimo) e filosofia 

Contro una tale posizione 
speculativa Feuerbach fu su
bito molto esDllrito. Per lui 
« la storia dell'epoca moder-

obietta Blanchot; anche sa * 1 na — afferma Casini — è Ja 

storia del divaricarsi di spi
rito mondano e spirito reli
gioso. in una marcia di av
vicinamento della cultura al
la natura e all'uomo nella 
sua concretezza sensibile, on
de ricostituirne la perduta 
unita, n dualismo religione-
scienza non sarà componibi
le ' e cesserà solo con la 
scomparsa, storicamente ne
cessaria. del primo dei due 
termini» (p. 80). 

L'atteggiamento antireligio
so diventa cosi presupposto 
di una filosofia rivolta al fu
turo: il presente si deve 
« necessariamente » liberare 
del male secolare che è il 
cristianesimo e va superato 
Io hegelismo, che di esso è 
la più alta teorizzazione. 

Ma. se è innegabile che In 
Feuerbach sia avvertita l'e
sigenza di superare la conci
liazione col presente, cui la 

. . , filosofia hegeliana si arre-
punto fondamentale di discus- i stava. Il tentativo di Casini 

è pir molti versi manchevo
le e tutt'altro che privo di 
contraddizioni, anche se bi
sogna riconoscergli lo sfor
zo meritorio di aver ricostrui
to. sulla scia degli studi ini
ziati dall'Ascherl, tutto lo 
sviluppo della filosofia feuer-
bachiana. In realtà i termi

ni della questione cambia
no se si cerca di andare al 
fondo delle posizioni di Feuer
bach. 

Già Lukàcs nel suo saggio 
su Moses Hess (1926) mo
stra molto chiaramente co
me in Feuerbach il futuro di
venti (e non può essere al
trimenti) «utODia». La sua 
concezione della realta co
me immediatezza, il suo ri
fiuto della dialettica e della 
scoperta hegeliana della 
« mediazione» fanno della 
realtà «mutata» una realtà 
Irraggiungibile. « che viene 
messa in antitesi con la real
tà oggettiva Immediatamente 
data senza che la via che 
porta dall'una all'altra sia 
stata In qualche modo ri
schiarata». In sostanza F. 
contrappone due realtà, una 
data e una da raggiungere. 
senza mostrare in che modo 
«l'una deve sorgere dall'al
tra nel processo dialettico». 
«Il suo "amore", continua 
Lukàcs. lascia immutata la 
realtà "allenata" dell'uomo 
allo stesso modo che il do
ver essere di Kant non era 
in grado di mutare nulla 
nella struttura del suo mon
do dell'essere». 

Vittoria Franco 
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